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anno ammazzato Sergio, Ser-
gio è vivo. E sono vivi Fabio e
Guido, ammazzati con lui

vent’anni fa, il 29 maggio 1993, a
Gornji Vakuf, in Bosnia, mentre por-
tavano un carico di aiuti umanitari al-
le popolazioni martoriate dalla guer-
ra dell’ex Jugoslavia. Sono vivi nella
trama di opere che ha l’epicentro nel
«Gruppo 29 maggio ’93-Fabio Sergio
Guido» di Ghedi e nella Fondazione
Moreni di Cremona, e che in questi
vent’anni dall’Italia ha toccato la Bo-
snia, l’Albania, il Kosovo, per allargar-
si poi a quasi 40 Paesi nel mondo. So-
no vivi nella concreta testimonianza di
pace e fraternità dei volontari. Sono
vivi perché ci sono genitori e amici che
hanno perdonato gli assassini. E cre-
dono che la morte non ha l’ultima pa-
rola.
Sergio Lana di Gussago (Brescia) ave-
va vent’anni, quel 29 maggio di
vent’anni fa. Figlio unico. Educato in
famiglia alla solidarietà. Era al quinto
viaggio a portare aiuti nell’ex Jugosla-
via: il primo senza papà Augusto. Mol-
ti di più ne aveva fatti Fabio Moreni,
39 anni, di Cremona. Giovane im-
prenditore ma veterano della solida-
rietà, che prima della Bosnia era sta-
to in Africa e nell’Irpinia del sisma.
Stessa età di Fabio l’aveva l’italo-ar-
gentino Guido Puletti, giornalista che
da anni viveva a Brescia, dopo aver la-
sciato l’Argentina della dittatura dove
aveva conosciuto la prigione e la tor-
tura.
Il venerdì santo di Sergio, Fabio e Gui-
do arriva sabato 29 maggio 1993,
quando il loro convoglio di aiuti vie-
ne fermato dai «berretti verdi» di Ha-
nefija Prijic Paraga. Requisito il carico,
i tre volontari vengono sequestrati,
portati nei boschi su un carro agrico-
lo, infine uccisi. Agostino Zanotti e Cri-
stian Penocchio, in viaggio con loro,
riescono a fuggire e salvarsi. Sono pas-
sati vent’anni. E davvero si può dire
che la morte non ha avuto l’ultima pa-
rola.
«Il loro sacrificio ci ha dato la spinta
per non fermarci mai. Loro hanno da-
to la vita: noi diamo noi stessi col no-
stro impegno – scandisce Giancarlo
Rovati, per vent’anni presidente del
gruppo di Ghedi e oggi della Fonda-
zione Moreni –. Con le opere portia-
mo avanti la loro memoria, tutto nel
segno della gratuità. Così il gruppo
informale "Volontari Caritas Ghedi" –
una storia d’impegno sorta in seno a
un gruppo di preghiera del Rinnova-
mento nello Spirito – è diventato
"Gruppo 29 maggio ’93-Fabio Sergio
Guido". Tra la fine del ’92 e il ’95 ab-
biamo portato in ex Jugoslavia 120
convogli aiutando 400 comunità di
tutte le etnie – croati, serbi, musul-
mani».
Da allora non si sono più fermati dav-
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vero. Da un lato la raccolta di fondi,
generi alimentari, vestiario, materia-
le sanitario, attrezzature agricole e ar-
tigianali, messi a disposizione di as-
sociazioni che operano in Italia e nel
mondo. Dall’altro, l’attuazione di pro-
getti propri. Il primo: il panificio di Sa-
rajevo poi donato alla città martire del-
la Bosnia dal suo arcivescovo, il cardi-
nale Vinko Puljic. Poi, ecco il centro
profughi di Blinisht, in Albania, suc-
cessivamente trasformato in centro
per lo sviluppo agricolo; il «villaggio
famiglia» per ragazzi avviato in Ro-
mania e intitolato a Fabio, Sergio e
Guido... In questi vent’anni il gruppo
di Ghedi ha sostenuto progetti in qua-
si 40 Paesi, collaborando soprattutto
con le missioni cattoliche ma anche
con realtà laiche come Emergency. Il
gruppo comprende oltre 330 associa-
ti; 50 i volontari a "tempo pieno". A
Ghedi ha due capannoni di 2.000 e
1.600 metri quadrati per raccogliere,

selezionare e preparare gli aiuti: qui
Rovati ci accoglie assieme ai volonta-
ri, mentre si prepara la spedizione di
materiale sanitario in Siria.
Sempre nel popoloso borgo della Bas-
sa Bresciana, collegate al gruppo, so-

no sorte altre realtà: l’associazione
Macramè per l’integrazione di perso-
ne con disagio mentale; la cooperati-
va Il Gelso per dare chances di lavoro
a persone in difficoltà; l’associazione
di volontari Katiuscia, a sostegno de-

gli orfani della Bielorussua; e la Coo-
perativa Sergio Lana, centro diurno
per disabili nel cuore di Ghedi, dove
con grande calore ci apre le porte il
presidente, Franco Perlato.
Nel capannone di via Foscolo i ritrat-

ti dei tre giovani,
foto delle spedi-
zioni, bandiere
della pace. E la
Madonna di
Medjugorje. Al
piano superiore,
una cappella.
«Dove facciamo
l’adorazione eu-
caristica: ecco la
nostra forza se-

greta», spiega Rovati. «I genitori han-
no perdonato. I volontari hanno per-
donato. Il perdono è un dono di Dio.
Se lo viviamo, è un dono moltiplicato.
Ma la radice del nostro agire è l’amo-
re di Dio», incalza Orsola, volontaria.

Ancora Rovati: «Il perdono è il cuore
spirituale del nostro gruppo. Ed è il
nostro contributo alla pace».
Ghedi e Cremona: «Siamo un corpo
con due ali», ama dire Rovati. Ed ec-
coci nella città del Torrazzo, dove nel
1994 per volontà di Valeria, mamma di
Fabio, è nata la Fondazione Fabio Mo-
reni. Nel ’98 la fondazione acquista u-
na cascina in periferia. Ristrutturata e
intitolata al giovane, per metà è gesti-
ta dall’associazione «Famiglia Buona
Novella» per conto della diocesi di Cre-
mona; l’altra metà è affidata al Centro
di solidarietà Il Ponte che offre acco-
glienza, lavoro, percorsi di autonomia
a persone disabili o svantaggiate. Qui
ci accoglie don Alberto Mangili, vice-
presidente della Fondazione, guidan-
doci alla visita della struttura. Fino al
suo cuore vibrante: la cappella. Dov’è
sepolto Fabio. No, davvero la morte
non ha avuto l’ultima parola.
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I tre giovani vennero assassinati
in Bosnia il 29 maggio 1993
mentre portavano un carico
di aiuti. Da allora la memoria si
fa solidarietà a Ghedi e Cremona

«Il rosario di mio figlio mi ha salvato dalla ribellione a Dio»
DAL NOSTRO INVIATO A GHEDI (BS)

amma Franca stringe nella mano una
corona del Rosario. Semplice, di legno.
Sulla croce la scritta: Medjugorje. «È

questa corona che mi ha salvato. Mio figlio Ser-
gio – dicono i testimoni – ha pregato per noi e
per sé, nelle ore fra la cattura e l’uccisione. Con
questa corona fra le dita. Ci è stata restituita: ed
è stata lei a darmi la risposta, per vincere la mia
ribellione a Dio. Disperazione? Mai. Rabbia, sì:
Dio come poteva aver lasciato morire così no-
stro figlio? Era in Bosnia per aiutare chi soffre:
perché ci è stato strappato così? Ho sempre cer-
cato nella preghiera conforto e luce: ma quan-
do, recitando il Padre nostro, dovevo pronun-
ciare sia fatta la tua volontà, lì mi si spegneva la
voce... Poi ho capito: mio figlio è morto pregan-
do. Affidandosi al Signore, alla sua volontà. Co-

sì dobbiamo fare noi: io,
mio marito Augusto, i vo-
lontari. Preghiera, perdono,
opere. Solo così mi sono
potuta sentire davvero li-
bera. Una medicina che
non guarisce la ferita. Ma la
trasforma».
Franca apre il suo cuore, al
suo fianco il marito Augusto Lana, nella cappel-
la ricavata nel capannone di via Foscolo, sede
del «Gruppo 29 maggio». Quanti anni sono pas-
sati, da quando, rivolgendosi agli assassini di
Sergio e degli amici Fabio e Guido, vergava que-
ste parole: «Vi ho scritto per dirvi che non pro-
vo rancore né odio verso chi li ha uccisi, ma che
io perdono. Mi hanno riferito che nel gruppo
c’era anche una donna. Non so se anche lei è u-
na mamma, ma io vorrei che il Signore toccas-

se il suo cuore e quello degli
uomini che erano con lei
perché comprendano che la
vita di ogni uomo e sacra, va
rispettata e solo volendoci
bene e amando tutti potre-
mo portare la pace nel mon-
do e nei nostri cuori». Quel-
le parole non erano il frutto

di un’emozione momentanea. «Il perdono è il
frutto di un cammino. Il perdono è per tutta la
vita. Desidero tanto incontrare quelle persone.
Sulla morte di Sergio, Fabio e Guido abbiamo
sentito tante storie... – sospira Franca –. Chi uc-
cide, chi fa violenza, non ha mai conosciuto l’a-
more vero. Vorrei incontrare quelle persone e
spiegar loro chi era davvero Sergio, e dire che si
può vivere in un altro modo».
Augusto guarda con tenerezza la moglie e rac-

conta: «Fin dalla notizia della morte, ci sono sta-
ti vicini e di grande aiuto alcuni amici veri, so-
prattutto del Rinnovamento nello Spirito. Non
parole di circostanza, ma sincere. E tanta pre-
ghiera, e Parola di Dio condivisa. La fede è fon-
damentale. Quello di Sergio non è stato un ad-
dio ma un arrivederci. I genitori sognano per i
figli le cose più belle: il lavoro, la famiglia, la si-
curezza... Noi sappiamo che Sergio ha avuto il te-
soro più grande: un posto in paradiso». «Sergio
– continua mamma Franca – era un ragazzo al-
legro, buono, gli piaceva la vita. E non era un in-
cosciente: sapeva dei rischi che correva con quei
viaggi. E non dimenticherò i due baci con cui mi
ha salutato, l’ultima volta che l’ho visto. E il suo
bel sorriso. Lui, ora, è dentro di me. È in chi con-
tinua la sua opera. Con fedeltà e amore».

Lorenzo Rosoli
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Erano volontari, li uccisero
Nel loro nome 20 anni di aiuti
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ent’anni fa. Era il 27 maggio
1913, e nei cieli della metropoli

si librava un record mondiale: il
primo volo Milano-Roma, senza
scali, con passeggero.
Un’avventura leggendaria,
condensata in pillole di storia
dall’opera «Pionieri dell’aviazione in
Italia» a firma di Mario Cobianchi.
«La principale fonte delle attività
aviatorie italiane fino al 1914», la
definisce Delia Durione,
responsabile area culturale
Fondazione museo dell’aeronautica,
Malpensa.
Ore 4.31: François Deroye, pilota
francese, spicca il volo sul
monoplano «Italia» della Società
italiana di aviazione (Sia). Parte dal
campo di Taliedo, fino agli anni
Trenta il primo e unico aeroporto
di Milano. Con lui, il fedele

C meccanico Raggi. Ore 5.27: Filippo
Cevasco decolla con il suo
«Gabardini 80 Gnome» dalla nuova
piazza d’armi di Milano, fuori porta
Magenta. Al suo fianco, il capo
meccanico Edmond Desbruères.
Due aviatori, 2 rotte diverse. Ma la
medesima meta: Roma. E, più o
meno, la stessa velocita: 120
chilometri all’ora. 
Dal diario di bordo annotato da
Raggi: «5.10: passiamo il Po. 5.40:
comincia a disturbarci la caliggine.
Marciamo a 1200 metri di altezza;
che appetito! Sbocconcelliamo della
cioccolata». Alle 6.30 Cevasco sta
sorvolando Genova, la sua città.
«Dalla massa degli scaricatori e degli
operai che in quell’ora andavano al
loro lavoro nelle officine e nei
cantieri e che attendevano ansiosi il
suo passaggio – ci tramanda

Cobianchi – gli furono indirizzati i
più entusiastici “evviva”». E ancora
Raggi: «7.44: alla nostra destra
scorgiamo un lago lungo e stretto, il
Trasimeno. 8: atmosfera mossa, si
torna a ballare». Quindi Cobianchi
su Cevasco: «Alle 9.37, all’altezza di
500 metri, passava al di sopra di
Civitavecchia». Morale: il pioniere
genovese atterra alle 10.15, Deroye
10 minuti dopo. Ma entrambi, della
città eterna sbagliano il luogo
previsto per la manovra. Il primo
finisce nei pressi di Castel dell’Orsa,
anziché sulla spianata di Centocelle.
Il secondo, nel bel mezzo di una
coltura d’avena. Annota Raggi: «Il
monoplano capotta, Deroye ed io
usciamo di sotto l’apparecchio
incolumi. Evviva!».

Marcello Palmieri
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Il 27 maggio di cento anni
fa l’«impresa» del primo volo
tra Roma e Milano
compiuto senza scali

Quando si volava a 120 chilometri orari L’architetto Gregotti dona il suo archivio
al Comune. Sarà ospitato al Castello

no dei più importanti e prestigiosi
studi d’architettura a livello

internazionale. Lo studio d’architettura
Gregotti Associati ha donato il suo
archivio al Comune di Milano, che ha
accettato con una delibera
della giunta. Si tratta di
decine di migliaia di pezzi,
inclusi plastici, foto,
corrispondenza e circa
44mila disegni progettuali
originali dal 1953 al 2002. Il
materiale sarà inventariato
e inizialmente ospitato nella
Sala Sforzesca del Castello. Il valore
della donazione è stato quantificato in 2
milioni e 800 mila euro. Il materiale sarà
inventariato e inizialmente ospitato nella
Sala Sforzesca del Castello. 
Sono oltre 800 progetti di interventi di
architettura, urbanistica, arredamento,
paesaggio, disegno industriale e grafica,

realizzati a Milano, in Italia e in molti
Paesi del mondo, diventeranno così un
patrimonio a disposizione di tutti. «Un
grazie vero e di cuore a Vittorio
Gregotti: – ha dichiarato la vicesindaco

con delega all’Urbanistica
Ada Lucia De Cesaris – si
tratta di una donazione
straordinaria, un contributo
alla cultura e alla storia
dell’architettura». «Siamo
orgogliosi di poter ospitare
la preziosa
documentazione dello

Studio Gregotti, che testimonia il
successo della creatività del grande
architetto, in Italia e dovunque
all’estero», ha dichiarato l’assessore alla
Cultura Filippo Del Corno. «I segni della
sua opera -ha ricordato l’assessore-
fanno giá parte della storia e della vita
di Milano».
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Si tratta di decine
di migliaia di pezzi:
plastici, fotografie
e 44mila disegni 

I genitori del volontario
più giovane: «Vorremmo
incontrare i responsabili
della sua morte, per dire
loro chi era davvero Sergio»

LE INIZIATIVE

Martedì la Messa
col vescovo Monari
Libro a Cremona

enti di perdono». È
illuminante, lo slogan

coniato a Ghedi (Brescia) per
ricordare il 20° del sacrificio di
Sergio, Fabio e Guido. Sarà il
capannone di via Foscolo, sede del
«Gruppo 29 maggio», ad ospitare
martedì alle 20 la Messa col
vescovo di Brescia Luciano
Monari. Seguirà l’adorazione
comunitaria fino alle 23,30; ma
l’Eucaristia rimarrà esposta fino
alle 6,30 del mattino per
l’adorazione personale; alle 7
infine la Messa nella parrocchiale
di Ghedi. Domani nella
parrocchiale di Rivarolo
Mantovano (il paese dove è
sepolto Sergio) alle 21 si terrà la
recita del Rosario e i genitori
Lana offriranno la loro
testimonianza. Mercoledì alle
20,45 alla Cascina «Moreni» di
Cremona verrà presentato il libro
di Mauro Faverzani Fabio Moreni:
l’avventura umanitaria di un
uomo di fede. Il «Gruppo 29
maggio» e la Fondazione Moreni
organizzano per l’11-15 luglio un
pellegrinaggio a Medjugorje che
sosterà anche a Gornji Vakuf, dove
i giovani vennero uccisi. (L.Ros.)

V«

voci e volti
Franca, la mamma
di Sergio Lana: «Dai
testimoni sappiamo
che è morto pregando,
con quella corona
fra le dita. Affidandosi
al Signore. Facendo
la sua volontà. Così ho
fatto anch’io: e così trovo
la forza di perdonare»

Così ha portato frutto il sacrificio di Fabio, Sergio e Guido

Fabio Moreni

Sergio Lana

Guido PulettiL’interno del magazzino del «Gruppo 29 maggio» a Ghedi: da qui partono gli aiuti per le missioniL’arcivescovo di Sarajevo, Puljic, alla sede della Fondazione Moreni


